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Capitolo X

LA COMUNITÀ MASCHILE

1. 
In attesa


Dobbiamo ora occuparci dell’Opera maschile.


L’allontanamento del Padre da Avignone per l’assistenza a 
suo fratello ammalato aveva avuto conseguenze deleterie sul-l’orfanotrofio. «Ho veduto disperdersi le mie fatiche, sbandarsi i 
teneri agnellini e perire tante mie speranze, come periscono i de-
sideri del peccatore!». Così abbiamo inteso lamentarsi il Padre, 
che però conchiudeva col suo pieno assentimento al divino vole-
re: «Di tutto sia benedetta la divina volontà!» (9 settembre 1888).

Quando poté trasferire al quartiere Avignone il fratello Gio-
vanni, il Padre ripigliò l’organizzazione dell’Orfanotrofio; anzi, 
quasi, come se fino allora nulla avesse fatto pei maschietti, con-
sacrava come data di nascita dell’Istituto maschile il giorno del-
la sua ripresa nel 1890. Scrive infatti di proprio pugno i nomi 
dei nuovi ricoverati sul Registro del Piccolo Asilo dei Poverelli 
del Cuore di Gesù, impiantato il dì 29 novembre 1890 (sabato 
sera, 1° giorno della novena di Maria Santissima Immacolata) 
in Messina nel caseggiato Avignone.

Già avanti abbiamo notato che il Padre calca alquanto le 
tinte sulle condizioni precedenti dell’Opera: vedeva in essa le deficienze, riconosceva che non poteva attendervi come voleva 
e, a proporzione dei bisogni, non trovava collaboratori, riteneva 
perciò tutto perduto da dover ricominciare da capo.


In realtà però non si era del tutto a terra. Per esempio, in 
fatto di officine se la tipografia ancora non era in grado di com-
petere con quelle della città, la falegnameria e la calzoleria, per 
quanto modeste, erano abbastanza efficienti. Troviamo infatti 


che il periodico La Luce (18 ottobre 1889) raccomanda ai messi-
nesi di passare le loro commissioni agli «Artigianelli dell’Orfa-
notrofio Maschile del Canonico Di Francia, che hanno messo su 
due piccoli laboratori, uno da falegname e uno da calzolaio. 
Quei giovani eseguiscono lavori a prezzi modici». E continua: 
«Non sappiamo non raccomandare caldamente al pubblico que-
sti nuovi artigiani, che incominciano a dare risultati della edu-
cazione ricevuta, e che dopo essere stati mantenuti dalla carità cittadina, vogliono oggimai procacciarsi un pane onestamente, 
con le loro fatiche. Incoraggiamo questi nascenti operai, i quali 
peraltro si promettono di eseguire a prezzi discreti le commis-
sioni di cui saranno onorati».

Si rinnova dunque l’orfanotrofio maschile; ma che è da dire 
della Comunità religiosa maschile? Quando il Padre ebbe l’idea 
di fondarla? E come la concepì?


Non si può determinare una data precisa. Il Padre fu detto 
il San Vincenzo dei Paoli di Messina; e il titolo gli conviene non 
solo per il suo apostolato di carità, ma anche per il modo come quest’apostolato svolse ed organizzò. Egli non diede origine alle 
sue Opere, con un programma definito nelle sue parti. «Da cosa 
nasce cosa – scrisse, accennando appunto al sorgere e progre-
dire degl’Istituti – e il buon Dio sulle miserie e sul nulla fa na-
scere le sue Opere e si serve di debolissimi strumenti ut non 
glorietur in conspectu eius omnis caro» (1 Cor, 1, 29)
. 


Il Padre si affidava alla Provvidenza, la quale gli manife-
stava i suo piani secondo le occasioni. Non pensava alle suore, e abbiamo visto come il Signore volle che egli ne divenisse fonda-
tore.


Per gli uomini andava avanti da solo, con l’aiuto saltuario 
di qualche chierico e di alcuni giovani laici. Questo però non 
esclude che egli, fin dai primi tempi, pensasse ad una Comunità religiosa maschile.


Non dimentichiamo la sua idea fissa, la sua particolare vo-
cazione, il suo personale carisma: il Rogate. «Questo spirito di preghiera – così egli scriveva al Padre Cusmano il 19 febbraio 
1885 – per questo supremo interesse del Sacro Cuore di Gesù, 


cioè la grazia di avere buoni Operai per la Santa Chiesa, mi 
sforzo di farlo divenire spirito e vita di quest’Opera»
.  Quando cominciò a raccogliere ragazzi, egli pensava «di coltivare [in es-
si] le vocazioni al Sacerdozio»
. 


Ricorrendo, il 5 luglio 1888, il tredicesimo anniversario del-
la nomina di Monsignor Guarino ad Arcivescovo di Messina, il 
Padre fa mandare dagli orfani una letterina di auguri, e verso 
la fine fa dire: «Intanto una grazia dimandiamo prostrati alla 
E.V. ed è che ci raccomandi al Signore perché cresciamo buoni artigianelli, timorati di Dio, e perché tra di noi vi siano quelli 
che siano chiamati da Dio al santo sacerdozio, e vi giungano fe-licemente per consolazione del Cuore Sacratissimo di Gesù e 
per servizio della Santa Chiesa»
. 


Le suore – lo abbiamo visto – le presenta all’Arcivescovo 
Guarino appunto come una Comunità di vergini che «levassero 
il mistico gemito della tortorella e implorassero dal Divin Cuo-
re, con ferventi e perseveranti preghiere, il grande tesoro dei 
buoni Operai alla Santa Chiesa», volendo che «questo spirito di preghiera formasse il carattere e l’emblema della loro istituzio-
ne» (29 ottobre 1887). E non avrà pensato a mettere a servizio 
del Rogate anche una Comunità religiosa maschile? Special-
mente al riflesso che – come scriverà in epoca posteriore – «la pianticella del Rogate, più che nella Comunità femminile, ha il 
suo gran significato in quella maschile».


Egli dunque pregava a questo scopo; ma attendeva che la 
volontà di Dio si manifestasse.

2.
La lettera all’Arcivescovo


Viene intanto a sapere che Monsignor Arcivescovo Guarino accarezzerebbe l’idea di una fondazione di sacerdoti che si dedi-
cassero alle missioni in mezzo al popolo dei villaggi. Era proprio quello che faceva il sacerdote Francesco Di Francia, al quale 


perciò il Guarino manifestò il suo pensiero. Francesco ne fece 
parola col Padre, il quale afferrò subito l’occasione per suggerire 
che la desiderata Comunità poteva subito aver inizio al quartie-
re Avignone, col duplice compito di aiutare l’Orfanotrofio e occu-
parsi delle missioni.


Ecco la lettera che inviò all’Arcivescovo.


«Eccellenza Reverendissima,


«Mio fratello il sacerdote mi parlò del progetto di una fon-
dazione di Sacerdoti, i quali insieme raccolti sotto una regola, e 
con una professione si dedicassero alla salvezza delle anime con 
le sante missioni.


«Questo progetto della E.V. s’incontra mirabilmente con le 
idee, con le speranze, con i desideri che si sono nutriti da più 
anni in questo luogo di poverelli del Sacro Cuore di Gesù, e con 
le preghiere che da più anni s’innalzano al divino cospetto per 
ottenere questa grazia.


«Se la E.V. vedesse le sante immagini del Sacro Cuore di 
Gesù, della Santissima Vergine e di San Giuseppe, che si vene-
rano in questa chiesetta, le troverebbe piene di suppliche nelle 
quali da più tempo si domandano i buoni Operai per la Santa 
Chiesa, specialmente per Messina e per questi luoghi.


«Da circa due mesi, dopo tanti desideri e preghiere, ho cer-
cato di iniziare, col divino aiuto, alcune stanzette, le quali po-
trebbero servire per sacerdoti che il Signore manderebbe.


«È cosa notevole che mio fratello il sacerdote da alquanti 
mesi ha messo un particolare amore a questi luoghi, vi dimora 
spesso, vi pernotta di quando in quando, e fa istanza perché io 
gli allestisca una stanzetta. Il Padre Muscolino Rosario e il fra-
tello sacerdote Antonino hanno manifestato da più tempo la 
buona volontà di venirsene qui.


«Con questi elementi a disposizione, a me sembra che po-
trebbe iniziarsi ottimamente il progetto santo della E.V.


«Proprio rimpetto alla chiesetta sacramentale vi sono cin-
que stanze, e se ne potrebbero formare anche sei, oltre altre cin-
que stanzette vicino alle prime. Per primo impianto sarebbe 
quanto basta. Ci riuniremmo quattro o cinque sacerdoti; si farebbe 
un piccolo refettorio, un oratorietto, e si comincerebbe un 
noviziato per la professione. La E.V. sarebbe il fondatore e supe-
riore della piccola comunità; il Padre Muscolino o mio fratello 


sarebbe il vice-superiore immediato. La E.V. ci darebbe la rego-
la e la sua piena benedizione! Che altro ci vorrebbe di più per l’incremento?


«Questa piccola famiglia sarebbe attorno a Gesù Sacramen-
tato, avendo la chiesetta immediata; si troverebbe piantata in 
luogo che pare piuttosto ferace per le buone opere; in un luogo 
dove si prega incessantemente perché il Padrone della messe 
mandi buoni operai nella sua messe; in un luogo umile, povero, nascosto al mondo, dove c’è non una, ma molte occasioni di eser-
citarsi nella umiltà, nel distacco dalle cose della terra, nella pa-
zienza, nella carità e nella fiducia nella Divina Provvidenza.


«Un altro vantaggio significativo, che facilita l’impianto, si 
è che non si andrebbe incontro a molte spese pel mantenimento 
della piccola comunità, ma si vivrebbe nella Pia Opera con la 
Divina Provvidenza, che qui, grazie al Cuore Sacratissimo di 
Gesù, non ci abbandona mai.


«Ma io debbo prevenire due obiezioni che potrebbe fare la
E.V.


«Una, che il locale non sia igienico; l’altra, che vi sia una co-munità di donne in prossimità.


«In quanto alla prima, sappia la E.V. che questo luogo per 
la sua posizione è stato dichiarato per luogo molto adatto ad 
Istituti: e ciò dall’ingegnere Mallandrino. Infatti il luogo è in 
mezzo alle campagne e vi si respira per larga ventilazione l’aria ossigenata dei campi
.  È pure molto soleggiato. I ragazzi della 
Pia Opera sono di ottima salute e non si sono mai deplorati gra-
vi inconvenienti, come si dovette constatare perfino nella passa-
ta epidemia
.  Inoltre si farebbero delle spese, che non sarebbe-
ro molte, per rendere bene igienica la nuova abitazione dei Sa-
cerdoti per le sante missioni.


«Per quanto alla prossima Comunità delle donne, fo osser-
vare alla E.V. che questa è totalmente invisibile a quella dei 


maschi; neanche in chiesa si vedono. Le figliuole sono per la più 
parte piccole, e le grandette crescono con raccoglimento di spiri-
to e coltura della pietà. E poi la E.V. sappia che uno dei miei più 
vivi pensieri è quello di trasportare in appresso altrove una del-
le due Comunità: e ciò potrà farsi più facilmente quando ci sono Sacerdoti, che potrebbero coltivare le due chiese. Per ora assicu-
ro, per quanto posso, la E.V. che la Comunità delle ragazze non farebbe alcuna ombra a questa piccola famiglia di Sacerdoti. 
Anzi le sarebbe di agevolazione, perché nel rifugio delle ragazze 
si cucina, si lava e si apparecchia la biancheria.


«Anche nel Cottolengo ci sono varie Comunità di uomini e 
di donne.


«Io provo interno gaudio di questa piccola famiglia di sacer-
doti, che potrebbe qui impiantarsi e divenire ben grande! Qui 
crescono tenere pianticelle che potrebbero accrescere il granello 
di sènape. Abbiamo il chierico Scibilia, che potrebbe far parte 
fin d’ora, essendo un giovane di rare virtù. Abbiamo un giovane 
che farebbe da fratello laico, ed è un piissimo ed umile figlio.


«Qui questa fondazione è stata preparata da preghiere, ge-
miti, desideri e speranze: abbiamo delle preghiere scritte che a 
questo scopo si recitano da più tempo. Ho pure ideato il luogo 
dove verrebbe il coro per la recita del Divino Ufficio.


«La E.V. esamini il tutto ai lumi di Dio; e io mi rimetto to-
talmente alla sua santa obbedienza.

«Baciandole genuflesso il Sacro Anello, mi dico:


Messina, 25 novembre 1887







Servo e figlio







Canonico Di Francia»
. 

3. 
Umili inizi


Non troviamo risposta a questa lettera; e la Comunità ma-
schile né si iniziò subito, né nella maniera qui sopra indicata.


La Provvidenza aveva le sue vie e il Padre s’impegnava a 
seguirle docilmente ed umilmente.


Don Francesco Di Francia, «che non pensava mai a quest’O-
pera» (9 settembre 1888) cominciò ad affezionarsi ad essa nel 
1887, e, dopo la morte della mamma – quando il Padre fu co-
stretto a diradare la sua presenza al quartiere Avignone, per la 
malattia del fratello Giovanni – vi si domiciliò e prese a lavo-
rarvi con zelo e amore, almeno per quanto gli era consentito dai 
suoi impegni missionari, ai quali mai rinunziò, finché gli ressero 
le forze.


Le casìpole povere, umili, nonostante le spese continue per 
le racconciature, non erano fatte per incoraggiare le vocazioni; 
ma la fama della virtù del Padre si imponeva, e, a poco a poco, parecchi giovani vennero ad unirsi a lui con la mira di arrivare 
al Sacerdozio.


Precisiamo: in questi tempi, nella mente del Padre, e in 
quella dei giovani, è predominante l’idea del sacerdozio; non si 
pensa pel momento ad una Comunità religiosa; e pertanto ac-
canto alla sezione degli orfani, si inizia quella dei chierici, che 
in sostanza vengono anch’essi ritenuti come ricoverati, i quali mostrano indizio di vocazione ecclesiastica.


Difatti i primi chierici o, meglio, aspiranti, inoltravano a Monsignor Guarino in questo senso la domanda di vestire l’abi-
to ecclesiastico: Io qui sottoscritto[…], La prego perché, per sua carità, voglia concedermi il permesso dell’abito chiericale, volen-
do io farmi sacerdote e trovandomi ricoverato presso il Canonico 
Di Francia. L’Arcivescovo rispondeva: Permettiamo al giovanet-to[…], di vestire l’abito chiericale e dimorare presso il Reverendo Canonico Di Francia.


Primo fra tutti fu Antonino Catanese, da San Pier Niceto (Messina): giovane maturo, di grande pietà, di svelto ingegno, 
di ferrea volontà, dotato anche di particolari attitudini per la 
meccanica e discreto senso artistico per la pittura. Entrò al 
quartiere Avignone il 2 luglio 1889.


Nel 1890, oltre il Prof. Francesco Bonarrigo, di cui diremo a 
parte, vennero Domenico Cama e Paolo Antonio Anastasi: que-st’ultimo si ritirò dopo qualche anno, mentre il primo, che pro-
metteva assai bene per ingegno e pietà, morì ancora chierico; 
come pure, morì Giuseppe Montalto, nipote del Padre, figlio di 
sua sorella Caterina, il quale aveva sfidato le ire dei genitori 
per unirsi con lo zio [Annibale] al quartiere Avignone. La fila 


degli aspiranti al Sacerdozio andò crescendo a poco a poco, come vediamo da una Distribuzione degli uffici per l’anno 1895-1896: «Catanese: sorveglianza dei chierici, degli uffici e dell’orario; uf-
ficio della campana della Comunità. – D’Agostino: sorveglianza 
degli artigianelli. – Cicala: lampada del Santissimo Sacramen-
to ed altre lampade della chiesa; infermiere; sacrestia; preparare l’occorrente pei divini uffici. – Orlando: pulizia del refetto-
rio; biancheria della tavola. – Fràssica: lampada del dormito-
rio; stanza di don Vito; accompagnare al comunichino; sorve-
glianza degli artigianelli. – Mollùra: ufficio della campana del-
la chiesa; gas. – Abbadessa: pulizia del dormitorio; ufficio del-l’oratorio. – Schepis: pulitezza della chiesa e decenza degli al-
tari. – Isaia: pulitezza dello studio e lavatoio. – Merenda: di-stribuzione delle pietanze, stoviglie. – Bonarrigo (Giuseppe): 
piante, alberi, verdure, ecc.; apparecchiare e sparecchiare la ta-
vola…
 


Negli inizi i locali si adattarono alla meglio, ma quando, nel 
1891, le suore passarono al palazzo Brunaccini, i chierici pote-
rono usufruire degli ambienti lasciati liberi e la Comunità prese migliore organizzazione. Viene ricordato che i giovani combina-
rono delle cellette nel dormitorio, separate da lenzuola, e il 22 
ottobre del 1891 per la prima volta fecero il ritiro spirituale in 
perfetta regola.


Per la scuola il Padre aveva chiamato professori esterni, ma collaborava lui stesso all’insegnamento, specialmente delle lette-
re e della storia. In seguito i giovani frequentarono il Seminario, formando un gruppo separato anche dagli altri chierici esterni, 
sotto la sorveglianza, come abbiamo visto, del chierico Antonino Catanese.

4. 
I gemiti del Padre


Il Padre coltivava lo spirito dei suoi giovani con ogni gelo-
sia, e possiamo farci un’idea di quello che era il suo cuore e il 


suo impegno, per la loro buona riuscita, da queste due preghie-
re lunghe sì, ma tutte piene di fervore. E non è azzardato pen-
sare che le preghiere fatte per quei giovani, nel pensiero del Pa-
dre e, dovevano estendersi per tutti quelli che un giorno avreb-
bero accresciuto la schiera dei suoi figli.

a) Pel piccolo germe.


«Io vi raccomando, o mio Gesù, in modo particolare, questo piccolo germe, queste primizie dei poveri chierici del vostro Sa-
cro Cuore in questo povero luogo! Deh, Cuore dolcissimo di Ge-
sù, a Voi l’affido: Voi deh! Ricevetelo nella vostra aperta ferita e 
quivi infondetegli il vitale umore della vostra grazia, delle vo-
stre virtù, della vostra vita; quivi formatelo con le vostre bene-
dizioni e avviatelo a perfetta maturità.


«Mio Gesù, se gemo e sospiro, intendo particolarmente ge-
mere e sospirare per questi candidati al vostro sacerdozio, in-
tendo per loro innalzare incessantemente le mie meschine sup-
pliche al vostro divino cospetto, e per la loro santificazione vi of-
fro particolarmente la Santa Messa, tutte le preghiere, la recita 
del santo divino Ufficio, tutte le mie tribolazioni e fatiche, e il 
tutto unito ai meriti del vostro divino Cuore. Mio diletto Gesù, santificate questi figli! Crescano tutti per Voi! Muoiano intera-
mente al mondo e a se stessi: la vostra onnipotenza li difenda 
dal contagio del mondo e dei cattivi esempi; la vostra misericor-
dia operi soavemente nei loro cuori e nelle loro menti, affinché 
da ogni cosa distaccati e dalla vostra grazia attirati, Voi solo co-noscano, Voi solo desiderino, Voi solo amino, Voi solo sospirino, 
Voi solo cerchino, Voi solo trovino, a Voi solo tutti si uniscano, e 
in Voi solo tutti restino consumati.

«Io vi supplico, Gesù mio, che fin d’ora d’ogni loro difetto si purifichino, e sentano ardente il desiderio della virtù, la fame 
delle anime e la sete della vostra gloria! Gesù mio, fateli tutti 
vostri, confermateli e fateli crescere nella grazia della santa vo-
cazione, nella pietà, nello studio, nella buona disciplina, nella frequenza dei santi sacramenti, nel vostro amore, nello zelo, 
nel disprezzo del mondo, nei desideri santi, nella purità del cuo-
re e della mente, nel vivo interesse della gloria vostra, nella sa-
pienza, nell’amore della Santissima Vergine e dei Santi, nell’u-


miltà, nell’ubbidienza e nella trasformazione della loro volontà 
nella vostra volontà divina; e provvedeteli, o Signore, dei mezzi 
adatti alla loro buona riuscita, specialmente di una direzione 
santa.


«Gesù mio, per amore di voi stesso, accogliete questa mia 
supplica e guardatela con occhio benigno: vi sia grata, vi sia ac-
cetta, incontri le vostre compiacenze, provochi un gran trionfo 
della vostra grazia nel cuore di questi figli, e resti pienamente 
esaudita al vostro divino cospetto, ad maiorem consolationem 
Cordis tui, Iesu. Amen, Amen, Amen».

3 maggio 1890.

b) Alla Santissima Vergine Maria.


Pochi giorni dopo, in data 9 maggio, con infocata supplica si rivolge alla Santissima Vergine. Anche qui figura il titolo di 
Madre della Chiesa, che parecchie volte il Padre applica alla Santissima Vergine nelle sue preghiere.


«Madre Santa del Signor Nostro Gesù Cristo e Madre della Chiesa, madre di tutti i figli di Eva, io vi raccomando questi gio-
vani chierici, che sono come una primizia di futuro sacerdozio. 
Io a Voi li affido, a Voi li consegno, né posso farvi dono più grato 
che mettere nelle vostre mani coloro che aspirano a diventare i rappresentanti del Figliuol vostro divino, i salvatori delle ani-
me. Io vi supplico, o Santissima Vergine, che li riceviate nel vo-
stro castissimo seno, che li portiate nelle vostre immacolate vi-
scere, dove portaste il Redentore di tutte le anime. Sì, Madre 
Santa, concepite nel vostro immacolato Cuore l’avvenire di que-
sti candidati al sacerdozio, cresceteli con la partecipazione delle 
vostre divine virtù, e generateli ad una vita di perfetta santità.


«Madre cara, questi debbono un giorno trattare il Corpo Santissimo del Figliuol vostro Gesù Cristo, dovranno ammini-
strare i suoi Sacramenti, dispensare la sua divina parola, far 
conoscere ed amare Gesù Cristo dalle anime, e guadagnare tut-
te le anime a Dio!


«Ah, resti impegnata tutta la vostra potenza, dinanzi ad un avvenire di così immensa ed universale importanza! Resti im-


pegnata tutta la vostra potenza ad operare fin d’ora la più per-
fetta e sublime santificazione di questi eletti! Deh, siano essi 
l’oggetto delle vostre più ardenti preghiere innanzi a Dio, e del-
le vostre più elette grazie! O Madre potentissima! O Madre di 
ogni provvidenza, deh, provvedete abbondantemente, generosa-
mente e prontamente alla buona riuscita di questi giovani chie-
rici! Deh, deh! Operate Voi, Madre Santa, la interiore trasfor-
mazione di queste anime! La loro mente sollevatela a Dio, i loro pensieri riconcentrateli nel Signore, il loro intelletto fissatelo in 
Gesù, il loro cuore, ah! purificatelo da tutte le terrene tendenze, 
da tutte le voglie smodate, da tutti gli affetti disordinati, da tut-
ti i desideri fallaci, da tutte le fanciullaggini, e infiammatelo 
dell’amore di Gesù, e commovetelo coi misteri dell’amore, ren-
detelo docile, umile e mansueto! Madre dolcissima, per Voi cre-
scano questi figli in ogni virtù, in ogni sapienza, in ogni sana istruzione, in ogni buona disciplina, in ogni zelo della divina 
gloria e della salute delle anime! Tenete da loro lontano l’infer-
nale nemico ed ogni cattivo esempio, e fateli anime di orazione, 
che fin d’ora abbiano nausea dei fallaci piaceri terreni e sentano 
viva la sete delle cose celesti, e Gesù e Voi siate il loro amore, il 
loro sospiro ed il loro tutto. Amen. Amen».


Il Padre non è contento di questo sfogo del cuore fatto con 
la Madonna, e perciò torna ad insistere e scongiurare:


«Ma io non posso cessare di supplicarvi e di scongiurarvi 
per questi eletti, o pietosissima Madre Maria! Deh, non cessate 
di operare con la divina grazia nei loro cuori, specialmente fate 
che frequentino con buone disposizioni i santi Sacramenti della confessione e della comunione! Ah, quando ricevono nel loro 
cuore Gesù Sacramentato, allora, Madre Santa, pregate, prega-
te, pregate ed operate per la loro santificazione: fate allora che crescano nella divina unione con Gesù queste anime e che rice-
vano abbondantissimi i frutti spirituali della Santissima Comu-
nione Eucaristica.


«Io vi prego inoltre, o Santissima Madre, che spargiate di 
grazia e di soavità le mie labbra quando parlo a questi figli per 
esortarli alla virtù e alla buona disciplina! E che mi liberiate, ve 
ne scongiuro, di dar loro cattivo esempio, anche menomissima-
mente in qualsiasi cosa!


«Vi raccomando, o Santissima Vergine, anche la salute cor-
porale di questi eletti. Voi guardateli da ogni male, Voi fateli 
crescere in buona sanità per quanto giova a rendersi un giorno 
utili nella Chiesa del Signore!


«Vi prego, o dolcissima Madre, che infondiate un santo gau-
dio nei loro cuori e li teniate sempre santamente allegri. Causa 
nostra laetitiae, ora pro nobis!


«Madre Santa, esaudite questa mia povera supplica! Deh! Esauditela per amore di Gesù, per l’onore di Gesù, per la gloria 
di Gesù! Ad maiorem consolationem Cordis Iesu. Amen. Amen».

9 maggio 1890

5. 
Per la riuscita dei chierici


La piccola Comunità, costantemente nutrita dalla preghiera, dall’esempio e dalla parola del Padre, cresceva in numero e 
fervore, specie nel fervore della preghiera per ottenere i buoni 
Operai alla santa Chiesa, che formava uno dei numeri più im-
portanti dell’orario giornaliero.


Non possiamo qui intanto tralasciare alcune preghiere che i chierici recitavano ogni giorno per la loro buona riuscita.


1. Al Cuore Sacratissimo di Gesù – Cuore dolcissimo di 
Gesù, Vi preghiamo che in Voi ci raccogliate e ci riuniate, affin-
ché noi, che siamo iniziati alla carriera del vostro santo sacer-
dozio siamo fin d’ora un sol animo e una sola mente nel procu-
rare la nostra buona riuscita alla vostra maggiore consolazione.


«Deh, o Signore Gesù, che amorosamente ci avete chiamato 
a questo santo stato, dateci i mezzi adatti, affinché noi formia-
mo una piccola Comunità di chierici del vostro Sacro Cuore, tut-
ti intenti all’esercizio delle sante virtù, all’orazione, allo studio, 
alla buona disciplina, e allo zelo della vostra gloria e della sal-
vezza delle anime. Amen» (20 marzo 1890).


2. Alla Santissima Vergine Maria per ottenere la Santa 
Umiltà – «O Vergine Santissima, la quale, essendo la piena di 
grazie e la benedetta fra tutte le donne, la concepita senza pec-


cato originale, vi reputaste sempre come l’ìnfima fra tutte le 
creature, deh, concedete a noi questa grazia della più perfetta 
umiltà interiore, con la comunione dello spirito e l’amore delle umiliazioni. Voi, che per l’umiltà attiraste Iddio dal cielo in ter-
ra nel vostro purissimo seno, deh, infondete nel nostro cuore l’a-
bito prezioso di questa grande virtù. Noi ve ne preghiamo per la 
vostra umiltà, che vi fece Madre di Dio, e per la vostra divina maternità, che fu il frutto della vostra umiltà. Ve ne preghiamo 
per amore di Gesù Cristo vostro Unigenito Figliuolo, che amò 
ed insegnò la virtù della santa umiltà.


«Guardate, o Madre Santa, a quale carriera noi siamo ini-
ziati; e se la divina clemenza ci destina al sublime stato 
sacerdotale, deh, fate che ci prepariamo con gli esercizi e la pra-
tica della più perfetta umiltà interiore ed esteriore, riconoscen-
do sempre il nostro nulla, e mettendoci sempre all’ultimo posto, 
come il Signor Nostro Gesù Cristo ci ha insegnato. Amen» (21
marzo 1890).


3. Giacché lo zelo dei chierici doveva principalmente mani-
festarsi nella assistenza agli orfani, giornalmente essi recitava-
no una breve preghiera per loro:


Per gli orfanelli di questo Istituto. – «Cuore dolcissimo di 
Gesù, vi raccomandiamo questi orfanelli, che sono creature vo-
stre; e vi preghiamo che Voi li facciate crescere nel vostro santo timore, nella buona disciplina e nella salutare occupazione del 
lavoro; e vi preghiamo, o Signore, che noi, con la nostra condot-
ta, possiamo essere a loro di buon esempio. Amen».


4. Tra le pratiche di pietà introdotte dal Padre in questi an-
ni tra i chierici, va rilevata l’ora di adorazione la sera del primo 
giovedì del mese, dalle ore ventrité a mezzanotte
.  

6. 
Statuti della Pia Opera


Con l’inizio della Comunità religiosa maschile si completa-
va, diciamo così, il quadro delle attività dell’Opera, secondo la 


mente del fondatore: spuntava il quarto ramo sull’albero che lo 
zelo del Padre aveva piantato nel campo del quartiere Avigno-
ne: terreno sterile e ingrato, che le fatiche e le sofferenze del 
Padre dovevano rendere fecondo.


Nel febbraio del 1890, forse dietro richiesta, il Padre scrisse 
per gli atti civili gli Statuti della Pia Opera di Beneficenza det-
ta dei Poveri del Sacro Cuore di Gesù.


Sono nove articoli in cui si dichiara la natura, lo scopo, i mezzi di sussistenza, condizioni di ammissione, ecc.


«1. La Pia Opera di Beneficenza dei Poveri del Sacro Cuore 
di Gesù, impiantata in Messina da 12 anni, ha per scopo il sol-
lievo delle classi povere, e in modo particolare la sana educazio-
ne ed istruzione degli orfani abbandonati d’ambo i sessi.


«2. Essa è composta, in atto, di quattro Comunità: due orfa-
notrofi e due case religiose: un orfanotrofio maschile e un orfa-
notrofio femminile; una Comunità di suore e una Comunità di 
chierici. Queste quattro Comunità sono separate di luogo, ma 
tutte formano parte di un’unica Opera e stanno sotto unica di-
rezione.


«3. Le due Comunità religiose hanno lo scopo di attendere 
l’una alla educazione e direzione immediata degli orfanelli, e 
l’altra delle orfanelle. Le suore della Pia Opera sono anche que-
stuanti.


«4. Gli orfanelli e le orfanelle vengono ammessi agli orfano-
trofi senza obbligo di pagamento, eccetto quelli che superassero 
il numero compatibile con gl’introiti dell’orfanotrofio. Le suore vengono ammesse con discreta dote; i chierici vi sono ammessi 
gratis, purché siano poveri.


«5. I mezzi pel mantenimento dei ricoverati della Pia Opera 
si ricavano dalle seguenti fonti:

I.
Lavori degli orfanotrofi;

II.
Contribuzioni annue del Municipio, della Provincia e delle
       Amministrazioni pubbliche;

III.
Contribuzioni mensili di privati benefattori;

IV.
Questua giornaliera delle suore.

_________


«6. Gli orfanelli vengono avviati alle arti e ai mestieri; le or-
fanelle ad ogni sorta di lavoro donnesco. Gli uni e le altre rice-
vono scuola sino alla quinta classe elementare da professori au-
torizzati. Vi è pure lezione di musica per gli alunni che ne mo-
strino particolare disposizione.


«7. Gli orfanelli e le orfanelle sono ammessi agli orfanotrofi 
dalla più tenera età fino ai dieci anni; possono dimorare negli orfanotrofi fino agli anni ventuno. Arrivati a quest’età si situa-
no le donne in buone famiglie e gli uomini presso buoni operai, 
ma non si licenziano dagl’Istituti senza che pria si siano trovati 
buoni posti per collocarli, né si situano orfanelle a servizio pri-
ma dell’età di ventuno anni.


«8. Gli orfanelli e le orfanelle debbono essere muniti della 
fede di battesimo e di povertà.


«9. La Pia Opera di beneficenza ha un direttore, un vicedi-
rettore, un cassiere amministratore, un viceamministratore, un 
direttore immediato degli orfanelli, una suora direttrice delle 
orfanelle, coadiuvata da una economa, da due consigliere e una maestra.

Messina, febbraio 1890







             Il Direttore






Canonico Annibale Maria Di Francia
. 

� Preziose Adesioni (ediz. 1919), Prefazione, pag. 5.








� Lettere del Padre (a cura di Teodoro Tusino), vol. 1, pag. 37.


� Ibidem, pag. 317.


� Scritti, vol. 56 [5 dei N.I.], pag. 317.








� Il Quartiere Avignone, a quei tempi, restava appunto alla periferia del-�la città e il luogo veniva conosciuto col nome di Orti Nicolao, e in seguito Orti Gemelli.


� Messina usciva allora allora dal colera, che aveva fatto molte vittime; nell'Istituto del Padre si ebbe una sola vittima: il piccolo Sarino, spirato nella �recita dell'Ave Maria.








� Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, pagg. 64-69.





� Da alcuni fogli sparsi rilevo i nomi di altri chierici: Quartarone, Locon-�te, Mazziotta, Zingale, Micalizzi.








� Cfr. Bollettino Rogazionista, n. 2 (Marzo-Aprile 1961), pag. 144.








� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pagg. 103-104.














